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ELENA GEREBIZZA
FILIPPO TAGLIERI

P
er usare un eufemismo, il 
gas è finito. Si tratta di una 
cesura importante con il  
passato, ma senza la fine 
dell’uso sregolato di com-
bustibili  fossili  non sare-
mo in grado di raggiunge-
re gli obiettivi climatici». 
Inizia così L’ingiusta transi-
zione. Come Snam sta svenden-
do il nostro futuro, la nuova 
pubblicazione  scritta  e  

pubblicata  dell’organizzazione  Re:Com-
mon. Nessuno negli anni precedenti avreb-
be potuto ipotizzare che il presidente della 
Banca Europea per gli Investimenti (Bei) 
potesse fare dichiarazioni tanto rivoluzio-
narie. L’istituto che presiede, infatti, ha fi-
nanziato gasdotti e rigassificatori per sva-
riati miliardi di euro, inclusi il contestato 
Tap o più di recente il nuovo rigassificato-
re di Cipro. Da questa sorta di illuminazio-
ne sulla via di Damasco inizia il viaggio di 
Re:Common alla «scoperta» di Snam. Par-
tendo dai territori per poi arrivare alle po-
tenti lobby dei palazzi di Bruxelles, l’asso-
ciazione cerca di far luce sui tanti interro-
gativi che sorgono sulla multinazionale 
italiana e sul suo ruolo nella transizione 
energetica di cui tanto si parla. 
SNAM E’ «UNA DELLE PRINCIPALI SOCIETA’ di 
infrastrutture energetiche al mondo», se-
paratasi dal gruppo Eni nel 2012 e per poi 
passare sotto il controllo di Cassa depositi 
e prestiti. Un’azienda forse ancora poco no-
ta ai più, ma che è il principale operatore 
nel settore del trasporto del gas in Europa 
e che in tutto il Pianeta gestisce ben 41 mi-
la chilometri di gasdotti, di alcuni dei quali 
è anche azionista.
COME SI COLLOCA SNAM RISPETTO alla transi-
zione energetica? Siamo di fronte al con-
sueto caso di bipolarità aziendale in tempi 
di emergenza climatica conclamata: da un 
lato la corporation è protagonista di un’e-
spansione nel settore delle infrastrutture 
del gas, con scalate di competitors (come 
nel caso della greca Desfa), acquisizioni di 
quote importanti di terminal Gnl (Gas Na-
turale Liquefatto) nel Mediterraneo e la co-
struzione di nuovi gasdotti, dall’altro si 
presenta come attore fondamentale nella 
transizione ecologica, che secondo la sua 
lettura dovrebbe passare prima dal gas e 
poi da biogas e idrogeno (anche se prodot-
to da fossili).
COMPRENDERE OGGI LA COSTELLAZIONE de-
gli interessi Snam ci porta direttamente in 
Europa, dove l’impresa e il suo ad Marco Al-
verà, hanno acquisito nel corso degli anni 
una posizione di rilievo nell’alveo dei por-
tatori d’interesse «fossile». Per esempio, la 
compagnia è stata tra le più attive nel con-
tribuire a costruire a livello europeo la nar-
razione sulla necessità di un passaggio all’i-
drogeno  dell’intera  economia  europea.  
Snam sta cercando di influenzare i diversi 
processi legislativi per fare in modo che un 
passo alla volta l’idrogeno prodotto da gas 
fossile (con o senza la fantomatica cattura 
della CO2) guadagni legittimità «in attesa» 
(o a discapito) dell’idrogeno verde, ovvero 
quello prodotto tramite elettrolisi attra-
verso energia prodotta da fonti rinnovabi-
li. E così mentre sono sempre più numero-
se le voci a chiedere un cambio di modello, 
c’è il rischio che miliardi di euro messi a di-
sposizione con il Recovery Plan vengano di-
rottati verso investimenti a favore del set-
tore fossile. 
TORNANDO ALL’ITALIA, le due regioni dove 
l’impresa sta attualmente investendo so-
no Puglia e Sardegna. In Puglia, il contesta-
to Tap e l’interconnessione che colleghe-
rebbe il gasdotto alla rete nazionale sono 
oramai conclusi, mentre il gasdotto Mata-
giola-Massafra nasce già vecchio dal mo-

mento che dovrebbe essere concluso en-
tro il 2026. Il Tap, di cui Snam è azionista di 
controllo, è finito sotto inchiesta per disa-
stro ambientale e nel settembre 2020 è ini-
ziato il processo contro la compagnia sviz-
zera Tap-ag e 18 manager dell’impresa e 
delle sue contrattate.
LA METANIZZAZIONE DELLA SARDEGNA, an-
ch’essa fuori tempo massimo rispetto agli 
obiettivi climatici, è stata bloccata dal mi-
nistero dello Sviluppo economico a segui-
to dell’analisi costi-benefici. Nonostante 
questa bocciatura, Snam e Sgi hanno rimo-
dulato il progetto creando un sistema di 
mini-dorsali e una virtual pipeline che insie-
me ambiscono a garantire i rifornimenti 
di gas all’isola che fino a oggi non aveva 
avuto l’onore di una rete di gasdotti che ne 
consentissero la completa metanizzazio-
ne. Un vero e proprio paradosso, che si ma-
terializza quando è ormai conclamata la 
pericolosità e il peso del metano rispetto al-
la crisi climatica. 

Ma c’è dell’altro. In ben due studi recen-
ti dell’Institute for Energy Economics and Finan-
cial Analysis (Ieefa), il calcolo delle emissio-
ni di Snam risulterebbe sottostimato in 
quanto non sarebbero state incluse nel cal-
colo le Scope 3, ovvero le emissioni indiret-
te riferibili all’intera catena del valore, che 
nel caso di Snam comprendono per esem-
pio quelle derivate dall’utilizzo finale del 
gas che la società trasporta. Secondo Ieefa, 
fra il 2017 e il 2019 le emissioni derivate 
dall’utilizzo finale del gas trasportato da 
Snam, che l’azienda non include nel suo 
computo delle emissioni, ammonterebbe-
ro a 70 volte quelle ufficialmente dichiara-
te dall’azienda.
NE ESCE UN’IMMAGINE DELL’AZIENDA meno 
sostenibile di come viene dipinta, che va ol-
tre il green e il blue delle sue campagne di co-
municazione, ponendo al centro un inter-
rogativo su tutti: è davvero Snam a segnare 
la strada della transizione? O ne è forse 
uno dei principali ostacoli? 

Vincenzo Vita, riportando su il 
manifesto del 14 aprile scorso al-
cuni dati dell’Ufficio studi della 

Confindustria e dell’Auditel, ci ricorda 
che l’ascolto medio dei programmi 
televisivi è cresciuto nel 2020 
dell’11,4% sul 2019, con una punta del 
49,1% nell’ultima di settimana di mar-
zo 2020 rispetto all’anno precedente. 
Il tempo passato davanti a uno scher-
mo grande o piccolo occupa ormai larga parte della nostra 
giornata e, per qualcuno, anche della notte. Perfino duran-
te i pasti. E non solo in ambito domestico. Quando si pote-
va andare in pizzeria o al ristorante era facile osservare ra-
gazzi, giovani e adulti, a volte famiglie intere, consumare 
il cibo consultando contemporaneamente lo schermo del 
telefonino. Oppure coppie che preferivano essere amma-
liate dai pixel invece che dagli occhi del o della partner. 
Non si salva nemmeno chi il telefonino lo dimentica a ca-
sa: nelle trattorie si diffonde musica e ci sono schermi gi-
ganti perché influenzano quantità e qualità dei consumi 
degli avventori (Psychology of Music Vol 31, Issue 1, 2003).

Una certa ritualità nel consumo del pasto, che preveda 
anche la sospensione dell’attività lavorativa, è indispensa-
bile non solo per una buona digestione, ma anche per la 

prevenzione di una malattia metaboli-
ca come l’obesità. Una ritualità fatta 
da un gradevole allestimento del de-
sco (tovaglia, posate, piatto, bicchiere; 
anche un fiore non guasterebbe) e, 
quando possibile, anche dalla compa-
gnia di uno o più commensali. Aggiun-
gerei l’utilità di un pensiero di gratitu-
dine per chi ha reso possibile il pasto, 
partendo da chi ha lavorato in cucina 

fino a chi ha faticato nei campi e nell’orto. Non dimenti-
cando nemmeno le api e gli altri insetti che si sono dati da 
fare per impollinare e fecondare. 

Come tutto questo sia possibile guardando la televisio-
ne o digitando sul cellulare proprio non lo so. Consumare 
un pasto mentre si lavora al computer risulta meno gratifi-
cante che consumarlo in tranquillità. Infatti, chi mangia 
sospendendo il lavoro vede ridursi di quasi due terzi i livel-
li di stress. Che invece raddoppiano in chi mangia sgobban-
do sulla testiera (Nutrients 2019,11(7),1545). Una efficace 
compensazione degli eventi stressanti è costituita dal con-
sumo di cibo (dolce, ma non solo). Che generalmente au-
menta anche perché un basso livello di attenzione durante 
il pasto riduce fortemente l’interazione con i centri cere-
brali che regolano la sazietà. 

Uno strano orso si sta 
aggirando in Canada, non è 
un orso polare e non è un 
grizzly. E’ una via di mezzo, un 
ibrido che in futuro potrebbe 
diventare l’unica specie in 
grado di resistere alla crisi 
climatica. L’incontro tra le 

due specie è comunque un 
segnale piuttosto allarmante, 
spiegano gli scienziati. Gli orsi 
polari si stanno spostando 
verso sud in cerca di cibo a 
causa dello scioglimento dei 
ghiacci, mentre gli orsi grizzly, 
che vivono in Alaska e in 
Canada, stanno salendo 
verso nord per cercare 
refrigerio dall’aumento delle 
temperature. L’ibrido 
(chiamato «pizzly») sembra 
più adatto alle temperature 
più calde, è più piccolo di un 
orso polare ma più grande di 
un grizzly, e di colore grigio. 
L’avvistamento del primo 
esemplare risale al 2006, uno 
studio di cinque anni fa ne 
aveva identificati altri otto, ma 
in futuro - secondo gli 
scienziati - «non è escluso che 
possano rimpiazzare gli orsi 
polari».

SUDAFRICA

Un bracconiere
è stato calpestato
dagli elefanti

Ciclostile

Casco obbligatorio
è vilipendio
di cadavere

MICHELE FUMAGALLO

II Come possono contribui-
re alla salvaguardia ambienta-
le (in senso lato, come habitat 
complessivo) i luoghi in cui 
uno scrittore o pittore o altro 
artista ha vissuto? E’ una do-
manda  non  secondaria  nel  
grande mare della trasforma-
zione ecologica del mondo. Si 
pensi all’importanza delle lo-
cations  cinematografiche op-
pure dei parchi letterari, tan-
to per fare un solo esempio. 
COME PUO’ CONTRIBUIRE tutto 
ciò a salvaguardare storia e 
memoria dei luoghi, un impe-
gno certamente non inferiore 
in questa lotta di trasforma-
zione del vecchio modello di 
sviluppo? Nell’anno del cente-
nario della nascita di Leonar-
do Sciascia, non si può che par-
tire da lui per affrontare l’ar-
gomento e naturalmente i luo-
ghi della amata e sviscerata Si-
cilia.
E LO STESSO SCIASCIA ci dà il là 
con due versi che più sciascia-
ni non si può, posti come epi-
grafe sulla sua tomba a Racal-
muto: Ce ne ricorderemo, / di que-
sto pianeta. Senza dimenticare 
altri libri usciti in questo pe-
riodo, è l’editore Giulio Perro-
ne a darci, con il breve ma den-
so volume di Antonio Di Gra-
do e Barbara Distefano, In Sici-
lia con Leonardo Sciascia (pagine 
100, euro 15), uno dei testi più 
interessanti  sull’argomento  
che, tra l’altro, prosegue meri-
tatamente il percorso nei luo-
ghi degli artisti e scrittori del-
la collana Passaggi di dogana. 
INTANTO ASCOLTIAMO le parole 
di Leonardo Sciascia che non 
smentisce la sua fama di pole-
mista anche su questo argo-
mento: «Un critico letterario 
dei giorni nostri ha dichiarato 
che non riesce a capire come 
si possa legare ad un luogo 
una vita, e l’opera di tutta una 
vita; per parte nostra non riu-
sciamo a capire come si possa 
far critica senza aver capito 
questo inalienabile e inesauri-
bile rapporto, in tutte le sue in-
finite possibilità».
E BARBARA DISTEFANO, nel ca-
pitolo Dai luoghi comuni ai luo-
ghi di Sciascia, mette subito il di-
to sulla piaga: «Quello che si of-
fre in queste pagine è un sen-
tiero per lettori stanchi del tu-
rismo di massa.  L’itinerario 
proposto collega una selezio-
ne di luoghi siciliani che, oltre 
a caricarsi di senso nella vita e 
nell’opera di Leonardo Scia-
scia, ci permettono di riflette-
re su alcuni dei più resistenti 
luoghi comuni  sulla  Sicilia,  
proprio attraverso le pagine 
di uno scrittore troppo spesso 
usato per alimentarli».
E ANTONIO DI GRADO, nel sag-
gio Dall'isola al mondo (e ritor-
no), ribadisce: «Quando Scia-
scia rivisita, tra romanzi e sag-
gi, la sua Sicilia - i paesi lombar-
di dell’ennese come quelli et-
nei, la Palermo dei gattopardi 
come la Catania dei galli bran-
catiani,  la  Sicilia  arabo-nor-
manna tragediatrice come l’i-
blea provincia babba (vale a di-
re: civile, fino a ieri incontami-
nata dalla tabe mafiosa) - è ap-

punto un anelito di rottura e 
di riconfigurazione a guidar-
lo, un sogno di vederla diversa 
la sua terra». E prosegue: «Per-
ciò, se è di Sicilia che parlia-
mo, dobbiamo fare i conti con 
la  geografia  dei  luoghi  che  
hanno nutrito e variato quel ri-
goglioso immaginario, come 
a proteggere un sogno dalle of-
fese di una storia inevitabil-
mente prevaricatrice e dagli 
scempi di una geografia viola-
ta, degradata, omologata».
E SI DIPANA IL VIAGGIO tra il rap-
porto «contrapposto» tra Scia-
scia e il mare, la contraddizio-
ne tra luoghi visti con gli oc-
chi di un intellettuale euro-
peo e invece il provincialismo 
in cui lo si è rinchiuso spesso, 
la Racalmuto e il silenzio del 
suo cimitero, la Palermo di Pa-
lazzo Steri (ex sede dell’Inqui-
sizione con i suoi graffiti), i fiu-
mi quasi scomparsi come l’Az-
zalora, la zona etnea - per Scia-
scia «isola nell’isola» - e il rap-
porto con il vulcano (con l’Em-
maus Hotel, ispirazione di To-
do modo), la miniera di zolfo 
«del Bambinello», Santa Croce 
Camerina e la fuga dei migran-
ti dai paesi, la risorsa-acqua 
eternamente sprecata. E poi 
naturalmente i giacimenti del 
sale da cui si estrae gran parte 
del salgemma nazionale. 
NON TUTTI I «LUOGHI  di  Scia-
scia» sono tenuti in modo ap-
propriato, anzi. Perciò un li-
bro come questo diventa, tra 
l’altro, molto utile per aiutare 
a salvarli dal degrado, «ridise-
gnandoli» e riconsegnandoli 
alla vita delle generazioni fu-
ture.

Ormai ho una sola cer-
tezza nella mia vita 
di cicloattivista: a 

ogni allarme via stampa sul-
la mortalità stradale per i 
ciclisti salta fuori sempre 
l'idiozia «rendiamo obbliga-
torio il casco». Succede ogni 
anno, più o meno in prima-
vera, quando gli organi d’in-
formazione stiracchiano le 
proprie membra e si accorgo-
no che c'è gente che si muo-
ve in bici.

Il passo verso l’allarme è 
breve: c'è gente in bici dun-
que rischia. La cosa viene 
dipinta con gli stessi toni, 
sempre, e con i medesimi 
accenti della descrizione di 
un gruppo di malcapitati in 

una savana ostile. Nella sava-
na ci sono bestie grosse e pe-
ricolose (sottotesto: che ci 
sei andato a fare, sciagura-
to?), chi ci si inoltra lo fa «a 
suo rischio e pericolo», è in 
buona sostanza un deficien-
te che deve essere messo in 
grado di non nuocere a sé 
stesso. 

L’ultima occasione è stato 
un rapporto dell’Asaps, ami-
ci polizia stradale, ripreso 
con grande enfasi dalla new-
sletter di Stellantis, ovvero la 
Repubblica. In sintesi dice: c’è 
un morto ogni due giorni, 
serve il casco obbligatorio. E 
eccoci ripiombati nella soli-
ta ruota di criceto annuale. 

Attenzione: non lo dice 
l’Asaps ma il responsabile 
sicurezza della Federcicli-
smo, Roberto Sgalla. Sgalla è 
stato prefetto di polizia pri-
ma di andare in pensione, e 
tra le sue responsabilità in 
fine carriera c’era anche 
quella della Polstrada. Per 
noi addetti ai lavori non è 
una novità: da anni quel si-
gnore dice queste cose. Né è 
tanto grave che la newsletter 

le riprenda: stavolta è acca-
duto qualcosa di diverso, 
mai accaduto prima. Il sinda-
co di una grande città, Firen-
ze, Dario Nardella, rilancia 
su Facebook l’articolo e ci 
mette del suo: a parere di 
Nardella l’obbligo di casco «è 
una battaglia di civiltà». Ed è 
qui che saltano i nervi a tut-
ti, tanto se parla Sgalla 
amen: se andate a vedere i 
commenti sotto il post vedre-
te che finalmente una co-
scienza della realtà si è ora-
mai svegliata e ha preso a 
pernacchie il sindaco. 

Il salto grave è questo: se 
finora a farsi spazio sui gior-
nali erano dei peones parla-
mentari che nessuno ha mai 
sentito nominare, stavolta è 
stato un sindaco. Cioè colui 
che per sua natura deve assi-
curare che nella sua città 
non si svolgano efferatezze 
stradali. Niente di più facile, 
per un qualsiasi sindaco ita-
liano, di sfilarsi dal casino 
circolante nelle feroci città 
italiane che non addossare 
alle vittime la colpa di esser-
lo. Il sito Bikeitalia.it ha fatto 

una cosa semplice per scre-
ditare Nardella: ha pubbli-
cato la mappa dell’inciden-
talità stradale di Firenze. 
Una mappa punteggiata 
da migliaia di scontri tra 
motorizzati, ma si sa è la 
savana. «Troppo difficile e 
anche poco popolare», 
pensa il sindaco: quindi 
tu, scemo che giri in mez-
zo a una sparatoria che 
nessuno riesce a fermare 
tanto meno io, o stai a ca-
sa o indossi un'armatura. 
Obbligatoria per legge. E’ 
interessante notare che 
tutti in Italia si riempiono 
le gote di «mobilità soste-
nibile». Salvo poi decretar-
ne l’irrilevanza davanti 
all’immutata violenza stra-
dale, che è fenomeno natu-
rale e dunque non governa-
bile. 

Faccio una previsione 
facile: la prossima primave-
ra qualche stordito farà la 
stessa identica proposta, e 
nel frattempo magari i 
morti sono stati schiacciati 
da un'automobile elettrica. 
Soooo green. 

CANADA

L’orso «pizzly»
è il nuovo nato
in crisi climatica

La caccia grossa è molto 
pericolosa, anche per chi la 
pratica. Le guardie forestali 
del famoso parco nazionale 
Kruger (Sudafrica) hanno 
trovato un uomo morto - 
quasi sicuramente un 
bracconiere - «pesantemente 

calpestato». Secondo la 
ricostruzione fatta dal 
portavoce dei parchi 
sudafricani, le guardie 
forestali hanno visto tre 
uomini in mezzo a un branco 
di elefanti che stava per 
scappare. Per terra sono stati 
trovati un fucile e un’ascia. I 
bracconieri in quel parco di 
solito vanno a caccia di 
rinoceronti, li ammazzano per 
amputare loro il corno, che in 
Asia è molto richiesto per uso 
medico e - si dice - 
afrodisiaco. Il Sudafrica 
ospita circa l’80% della 
popolazione mondiale di 
rinoceronti. Solo nel 2020 il 
bilancio dei rinoceronti uccisi 
ha raggiunto le 394 unità, un 
calo di un terzo rispetto 
all’anno precedente. Eppure 
ogni giorno ci sono circa 40 
incursioni di bracconieri. 

OSSERVATORIO MONDO

Secondo l’Institute for 
Energy Economics 
and Financial 
Analysis, tra il 2017 e il 
2019 le emissioni 
derivate dall’utilizzo 
finale del gas 
trasportato da Snam 
ammonterebbero a 70 
volte quelle 
ufficialmente 
dichiarate 
dall’azienda. 



LUOGHI E LETTERATURA

Ricordarsi della Sicilia attraverso
le pagine di Leonardo Sciascia

Leonardo Sciascia fotografato
nella sua Sicilia

LIBRI

 In Sicilia con Leonardo Sciascia
di Antonio Di Grado e Barbara Distefa-
no (Giulio Perrone editore), 15 euro

La Raia, azienda agricola 
biodinamica nel Gavi, 
continua ad essere un 
esempio di sostenibilità 
ambientale, questa volta 
grazie alla realizzazione di 
un impianto fotovoltaico che 
garantisce l’indipendenza 
energetica al 90% (riduzione 
di 85 tonnellate di CO2 
all’anno). Il nuovo impianto 
equivale alla piantumazione 
di 1000 alberi. L’impegno si 
somma ad altre iniziative di 
sostenibilità: gli invasi per la 
raccolta di acqua piovana 
destinata ai giardini, il 
trattamento delle acque 
reflue della cantina in vasche 
di fitodepurazione, i pannelli 
solari termici. Insomma, 
un’altra accoglienza 
turistica è possibile.

La Raia, azienda
agricola sostenibile

Impianto Snam
foto Ansa 

La multinazionale italiana 
è il principale operatore 
europeo nel trasporto di 
gas e nel mondo gestisce 
41 mila km di gasdotti

Generi alimentari

Il pasto indigesto davanti allo schermo

PAOLO PIGOZZI

Snam si è separata 
nel 2012 dal Gruppo 
Eni per passare sotto 
il controllo di Cassa 
depositi e prestiti. Le 
due regioni dove 
l’azienda sta 
investendo sono la 
Puglia (con il 
contestato Tap) e la 
Sardegna, con il 
contrastato progetto 
di metanizzazione.



IL FOSSILE MADE IN SNAM

Principi e principesse delicati, 
furono i primi a rompere il silenzio 
sulla Terra, sviluppando le corde 
vocali una volta passati 
dall’acqua al suolo umido. Ma 
proprio in silenzio degli anfibi se 
ne stanno andando a grande 
velocità. Sono la classe di 
vertebrati maggiormente a 
rischio. Negli ultimi dieci anni si 
sono estinte oltre 150 specie, 
vittime di un circolo vizioso di 
cause: distruzione degli habitat, 
inquinamento, introduzione di 
specie esotiche che li depredano, 
epidemie di patogeni, 
cambiamenti climatici. A loro è 
dedicato il libro «Anfibios, 
hùmedos amigos» scritto dal 
ricercatore cubano Abel 
Hernàndez Munoz (ediciones Mil), 
disseminato di belle foto di 
esemplari straordinari e (quasi) 
sconosciuti che abitano il pianeta.

fotonotizia

Re:Common denuncia le attività 

di una delle principali società 

energetiche del mondo 

che si spaccia come attore della 

transizione ecologica costruendo 

gasdotti e sponsorizzando 

l’idrogeno poco green
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